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Codice appalti, le Infrastrutture aprono il tavolo 
sui nodi dell'attuazione 
Giuseppe Latour e Mauro Salerno  

Oggi primi incontri con imprese e Comuni. De Albertis (Ance): condividiamo i 
principi, ma serve una moratoria per far ripartire le gare  

Si apre la verifica dell’impatto sul mercato del nuovo codice degli appalti. Oggi sono previsti i primi 
incontri del tavolo sulla fase transitoria convocato dal ministro delle Infrastrutture Graziano Delrio per 
affrontare le criticità emerse in queste settimane.  

Si comincia con i costruttori dell’Ance e con il Comuni rappresentati dall’Anci. Le imprese porteranno al 
tavolo la richiesta di una moratoria immediata sul divieto di appalto integrato, che ha riportato nei cassetti 
delle Pa i bandi per molte grandi opere dotate di un progetto definitivo. «Vogliamo che sia chiaro che noi 
condividiamo in toto i principi della legge - dice il presidente Claudio De Albertis -. Il nostro problema è 
che in un momento di crisi drammatica del settore non possiamo permetterci un rallentamento del 
mercato. Vorremmo solo che possano essere messi in gara almeno i progetti che già sono allo stadio 
definitivo». Con un occhio rivolto al correttivo, da varare al massimo entro il 19 aprile 2017, dai 
costruttori arriveranno altre richieste sul subappalto, (rivisitazione del tetto al 30%) opere a scomputo, 
qualificazione delle imprese e applicazione del massimo ribasso con esclusione automatica delle offerte 
anomale fino a 2,5 milioni.  

Il ministero ascolterà anche i Comuni, tra i principali “responsabili” della frenata del mercato dopo 
l’entrata in vigore del codice (con importi giù del 79,2% a maggio, del 58% a giugno). «La 
preoccupazione principale - fanno sapere dall’Anci - riguarda la qualificazione delle stazioni appaltanti», 
affidata a un Dpcm in preparazione a Porta Pia. Il timore è che «a molti venga negata la possibilità di fare 
le gare in autonomia». La richiesta è che nel decreto sulla qualificazione venga previsto «un periodo 
transitorio di almeno sei mesi, per consentire alle Pa di qualificarsi». Anna Casini, presidente di Itaca, 
l’istituto delle Regioni che si occupa di appalti, condivide questi timori: «Le linee guida sulle stazioni 
appaltanti sono un pezzo fondamentale della riforma». Prima della loro pubblicazione non ha senso 
intervenire. «A fine 2016 potremmo tirare le somme e lavorare a un correttivo anticipato». Una posizione 
attendista condivisa da Armando Zambrano, presidente degli ingegneri: «Non cediamo alla tentazione di 
bloccare un processo che va nella direzione di fare dell’Italia un Paese normale». Anche per il Cni 
bisogna guardare al correttivo anticipato. Sorridono le società di progettazione rappresentate dall’Oice, 
che a giugno hanno visto impennarsi il valore dei progetti messi a gara. «Gli enti hanno familiarizzato con 
le nuove regole e hanno cominciato a bandire avvisi per dotarsi di progetti esecutivi», dice il presidente 
Gabriele Scicolone.  
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L'intervento. Corradino (Anac): la riforma serve 
al mercato, non cediamo alle resistenze 
Michele Corradino*  

Il calo dei bandi di gara viene da lontano. Comincia con il divieto di bandire le gare in 
proprio imposto lo scorso novembre ai Comuni  

È possibile che le riforme blocchino l'economia del Paese ? O piuttosto blocca l'economia chi non vuole 
le riforme? Il 19 aprile è entrato in vigore il nuovo codice degli appalti che ha profondamente cambiato le 
gare e, da quel giorno, gli appalti si sono fermati.I dati diffusi dall'Anac sono drammatici:meno 62% negli 
ultimi due mesi rispetto al 2015. 
Le cause di questa brusca frenata sono state da qualcuno individuate nelle grandi novità del codice e 
soprattutto nel divieto di "appalto integrato". Il nuovo codice obbliga infatti le pa a mettere a gara progetti 
"esecutivi", cioè dettagliati e precisi. Fino i progetti a gara presentavano un'idea più o meno precisa 
dell'opera, chiamando l'impresa vincitrice a concretizzarla e a decidere come realizzarla. La Pa aveva il 
vantaggio di non affrontare la progettazione ma, per capire, è un po' come se chi decide di ristrutturare 
casa lascia decidere agli operai come tagliare le stanze. Gli effetti si sono visti: varianti in quasi tutte le 
opere pubbliche, costose e, come dimostra un recente studio dell'Anac, in nove casi su dieci, esattamente 
ed incredibilmente identiche al ribasso d'asta offerto anni prima dall'impresa per aggiudicarsi la gara. 
Il nuovo codice chiama chi amministra alla responsabilità e al dovere nei confronti dei cittadini di 
decidere con chiarezza come va speso il denaro pubblico e quindi, in questo caso, come va realizzata 
l'opera. Si dice però che le Pa non erano pronte e per questo si sono fermate. Ma siamo sicuri che sia solo 
questa la ragione? 
I dati statistici diffusi da Anac fanno pensare di no. L'obbligo del progetto esecutivo riguarda gli appalti 
superiori ad un milione di euro, eppure si sono fermati anche quelli di valore inferiore.E le grandi novità 
del codice, come l'obbligo di qualificazione delle stazioni appaltanti o il sorteggio dei commissari, non 
sono in vigore né lo saranno nei prossimi mesi. La normativa transitoria fa salvo il vecchio regolamento 
fino all'emanazione delle nuove linee guida.  
Ma soprattutto i dati mostrano che la flessione degli appalti viene da lontano.È cominciata a novembre 
2015.Nel primo semestre del 2016 il valore degli appalti di lavori è diminuito del 33% rispetto all'anno 
precedente, dopo un'ulteriore flessione del 19 % negli ultimi due mesi del 2015. Sarà un caso ma nel mese 
di novembre 2015 è definitivamente in vigore la norma che vieta agli enti di acquistare in via autonoma e 
li obbliga ad aggregarsi in modo, tra l'altro, da spuntare prezzi più bassi. 
Non appena gli enti non hanno potuto più acquistare da soli, hanno smesso di spendere.Le impellenti 
esigenze che li spingevano fino al mese precedente a bandire vengono meno inspiegabilmente. Piuttosto 
che delegare l'acquisto le p.a. preferiscono non acquistare. E ora piuttosto che applicare il nuovo codice 
preferiscono non bandire. 
Nasce il sospetto, in un caso come nell'altro, che ci sia una resistenza al cambiamento che può derivare 
anche dalla voglia di mantenere privilegi e posizioni di potere acquisite negli anni. 
C'è,certo, una naturale tendenza di una parte della burocrazia a rifiutare il nuovo perché propensa a 
riproporre modelli tradizionali.I funzionari hanno comprensibilmente paura di sbagliare e così il sistema 
del precedente, che riduce i rischi penali o contabili, resiste tenacemente. 
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Questa tendenza, in un certo senso fisiologica, rischia però di saldarsi anche inconsapevolmente con le 
lobby, fortunatamente sempre più isolate, che non vogliono il cambiamento perché il vecchio sistema 
garantiva varianti inutili e lucrose, commissari compiacenti, gare al massimo ribasso vinte con offerte 
ridicole nella certezza di recuperare in seguito la differenza. 
Il codice individua una nuova filosofia che fa degli appalti un pezzo della strategia di politica economica 
del Paese. Impone qualità alle Pa obbligandole a dimostrare la qualificazione del personale e 
l'adeguatezza della struttura organizzativa. Differentemente dal passato, alla Pa viene data grande fiducia 
ampliando notevolmente gli spazi della sua discrezionalità e prevedendo che possa dialogare con il 
mercato in un quadro di trasparenza e di concorrenza.  
E un grande impegno è chiesto anche all'impresa, valutata oggi attraverso il "rating", un punteggio basato 
sulla capacità di eseguire le opere bene e nei tempi previsti.  
Il nuovo codice vuole proiettare il Paese nel futuro e nel sistema di regole che governa i competitors 
internazionali. Possono e devono studiarsi misure transitorie per far fronte all'emergenza ma la 
responsabilità delle Istituzioni, dell'Università e delle Associazioni di categoria, come in ogni fase di 
cambiamento, è dare fiducia alle amministrazioni e alle imprese. Far prevalere la paura e con essa il 
mantenimento del vecchio, è estremamente pericoloso. Frenare strumentalmente lo sviluppo in tempo di 
crisi è criminale.  
*Consigliere dell'Autorità Anticorruzione con delega agli appalti 
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Istat, a maggio crollo della produzione nelle 
costruzioni (-3,6%), in rialzo la manodopera 
Al. Le.  

L'Italia registra l'andamento peggiore nell'Ue. Edilizia in crescita in Svezia (+3,4%), 
Repubblica Ceca (+2,8%) e Slovenia (+2,6%)  

Brusca frenata per produzione e costi di costruzione. A maggio, dopo il significativo aumento 
congiunturale registrato il mese precedente, l'indice destagionalizzato della produzione nelle costruzioni 
mostra una diminuzione del 3,6% rispetto ad aprile, mentre gli indici di costo del settore segnano un 
aumento dello 0,1% per il fabbricato residenziale, dello 0,5% per il tronco stradale con tratto in galleria e 
dello 0,6% per il tronco stradale senza tratto in galleria. 

Nella media del trimestre marzo-maggio 2016 l'indice destagionalizzato della produzione nelle 
costruzioni è diminuito dello 0,9% rispetto ai tre mesi precedenti, confermando un quadro evolutivo 
settoriale ancora fragile e caratterizzato da una notevole variabilità. 

Su base annua, a maggio l'indice della produzione nelle costruzioni corretto per gli effetti di calendario 
diminuisce del 2,6% (i giorni lavorativi sono stati 22 contro i 20 di maggio 2015).  

Sempre su base annua, l'indice grezzo della produzione nelle costruzioni aumenta del 4,4%. 
L'indice del costo di costruzione di un fabbricato residenziale cresce su base annua dello 0,7%, mentre 
diminuiscono, rispettivamente dello 0,6% e dello 0,8%, gli indici del costo di costruzione di un tronco 
stradale con tratto in galleria e quello senza tratto in galleria. 

A maggio, alla variazione tendenziale dell'indice di costo del fabbricato residenziale contribuiscono 
l'aumento del gruppo di costo manodopera (+0,9 punti percentuali) e la diminuzione di quello materiali (-
0,2 punti percentuali). 

Il contributo maggiore alla diminuzione tendenziale degli indici dei costi di costruzione dei tronchi 
stradali deriva, sia per quello con tratto in galleria sia per quello senza galleria, dal calo dei costi dei 
materiali (rispettivamente -1 e -1,2 punti percentuali). 

Eurozona  
Scende di nuovo la produzione edilizia a maggio nell'eurozona a 19 paesi, dove segna -0,5% dopo il -
0,3% di aprile. Giù anche nei 28 paesi di -0,7% dopo il +0,6% del mese precedente. Rispetto a maggio di 
un anno fa l'indice è diminuito dello 0,8% nei 19 e dell'1,1% nei 28. Lo comunica Eurostat. 
L'Italia registra il crollo maggiore nell'Ue con -3,6%. Dopo l'Italia ci sono Romania (-3%) e Gran 
Bretagna (-2,3%). I Paesi in cui la produzione edilizia è cresciuta di più sono invece Svezia (+3,4%), 
Repubblica Ceca (+2,8%) e Slovenia (+2,6%). 
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